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IL PARROCO SCRIVE 

Va’ e anche tu fa’ lo stesso 

 
 

The Christmas Truce è la traduzione inglese di 

quella che noi chiamiamo tregua di Natale. 

Questi momenti di “cessate il fuoco” spontanei 

avvennero attorno ai giorni di Natale del 1914, 

proprio in alcuni dei luoghi dove si stava com-

battendo la Grande Guerra. In particolare, nella 

zona delle Fiandre, circa centomila soldati tra 

tedeschi e britannici, e alcuni francesi, soprat-

tutto nel giorno di Natale, si incontrarono nella 

terra di nessuno, per fraternizzare e scambiarsi 

alcuni doni come cioccolato, sigarette e alcooli-

ci, e per seppellire i caduti delle diverse fazioni. 

Durante queste tregue, che naturalmente non 

erano ben viste dalle alte sfere politiche, e delle 

quali i giornali - almeno inizialmente - a stento 

parlavano, furono anche organizzate delle parti-

te di calcio, dei momenti di preghiera e degli 

incontri tra soldati che avevano in comune 

qualche amico o parente.  

La forza del Natale aveva spinto i soldati a de-

porre le armi per un breve tempo, per assume-

re invece degli atteggiamenti di fraternità. 

Tutto ebbe inizio nelle trincee delle truppe te-

desche, con l’innalzarsi di alcuni canti natalizi e 

la decisione di addobbare le linee con qualche 

candela e qualche alberello. Alle Christmas Ca-

rol dei tedeschi risposero prontamente quelle 

degli inglesi, e così fu la tregua.  

 

Circa centomila soldati,  

soprattutto nel giorno di Natale,  

si incontrarono nella terra  

di nessuno, per fraternizzare  

di don Christian Ghielmetti 

La forza del Natale aveva spinto  

i soldati a deporre le armi,  

per assumere invece degli  

atteggiamenti di fraternità. 
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IL PARROCO SCRIVE 

 
 

Anche oggi c’è la guerra, anche oggi sono in 

corso i mondiali di calcio, anche oggi è Natale. 

Certo è un’associazione di idee un po’ strana, 

perché la guerra è in Ucraina, mentre i campio-

nati del mondo di calcio sono in Qatar, ma i me-

dia ci fanno apparire tutto come vicino e ci per-

mettono di associare, di ricordare e di riflettere. 

Perché a Ypres, nel Natale del 1914, alcuni sol-

dati nemici smisero di spararsi addosso e inizia-

rono a giocare a calcio insieme? Perché proprio 

a Natale? 

A pensarci bene, ciò che la natura di questa fe-

sta può aver suscitato nei cuori dei soldati, ha 

permesso il riaffiorare di ricordi e la presa di 

coscienza di un proprio credo, e probabilmente 

ha fatto sì che riemergesse quel desiderio di 

aprirsi all’altro, e di stare insieme in pace, vo-

lendosi bene. Poi materialmente, saranno state 

piccole le cose che hanno unito quei giovani in 

guerra: canti come Adeste Fideles, Stille Nacht 

(Silent Night) e Jingle Bells, certamente noti, o 

le piccole luci e le ghirlande di un albero di Na-

tale, molto adatte all’aprirsi di ricordi ancestrali 

della festa, o ancora la condivisione di un pallo-

ne da calcio, di un sigaro e di un bicchiere di 

brandy, che ci fanno tutti uguali.  

E ancora, a livello spirituale, saranno state forti 

le sensazioni di paura, le lacrime, i profondi ri-

cordi della propria casa, la nostalgia dei cari, 

della propria bella, e la voglia di essere amati. E 

forse è qui, nel desiderio dell’essere amati, che 

sta il segreto di questa tregua. Forse è proprio 

in questo desiderio, che le nostre corde di fede 

ed emotive più profonde vengono toccate, per-

ché sapere che c’è qualcuno che ti ama ti riem-

pie il cuore, ti fa sentire a posto, sicuro. Perché 

sapere che c’è qualcuno che si dona per te, fa 

scatenare un’emozione forte dentro, quasi un 

pianto di gioia, una lacrima che ti fa convertire, 

e ti fa dire: «lo devo fare anche io; anche io de-

vo amare; anche io devo far provare ad un altro 

ciò che ho conosciuto per Grazia ricevuta».  

È come un imperativo dolce, che nasce nella 

parte più profonda di noi, e che viene solo per-

ché ha conosciuto l’Amore e ha visto come si fa 

ad amare davvero. Quando uno viene amato, 

allora può amare. 

Chissà se i pensieri di quei soldati che hanno 

fatto tregua, e questo non lo sappiamo, sono 

nati dal profondissimo ricordo di uno che ha 

dato la vita per amor nostro. Chissà se il buon 

Dio, The Lord, anche solo per averlo citato nel 

versetto di una canzoncina, non si sia presenta-

to nella coscienza di quei giovani e abbia detto 

loro: «Io ti amo, va e anche tu fa lo stesso». Ec-

co, noi non sappiamo bene cosa sia successo 

“dentro”, ma se le nostre azioni mostrano ciò 

che siamo, allora lì, in quella situazione, in quel-

la tregua, Qualcuno ha parlato ai cuori, Qualcu-

no capace di amare. Buon Natale. 

E forse è qui,  
nel desiderio dell’essere amati,  

che sta il segreto  
di questa tregua. 

«Lo devo fare anche io;  
anche io devo amare».  
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ORATORIO 

Un oratorio a tutta birra 

 
 

Un oratorio a tutta birra… in cammino verso il 

vero tesoro! È questo lo slogan che ho scelto 

per l’inizio del nuovo anno e come filo con-

duttore del cammino che faremo insieme. 

Un inizio che abbiamo voluto fare a tutta birra, 

iniziando alla grande mettendo in piedi una fe-

sta che è durata per tutta una settimana, fatta 

di proposte, incontri di riflessioni, preghiera, 

pranzi e cene, animazione…un buon mix di pro-

poste che sono un po' la sintesi di quello che 

l’oratorio deve rappresentare. Colgo subito l’oc-

casione per ringraziare tutti coloro che hanno 

preso parte e soprattutto ringraziare chi ha 

messo il proprio tempo, le proprie energie e il 

proprio entusiasmo per la realizzazione di que-

sta bellissima settimana. 

In questo articolo non voglio però soffermarmi 

sui vari singoli momenti che hanno caratterizza-

to la festa, ma voglio condividere una riflessio-

ne che in questi mesi mi sta interrogando pa-

recchio. E lo faccio partendo e prendendo spun-

to proprio dall’incontro che abbiamo avuto 

all’interno della nostra settimana di festa vale a 

dire l’incontro della prima serata con don Pietro 

Bianchi, delegato per la pastorale giovanile del-

la nostra diocesi, che ci ha introdotti in questa 

festa sottolineando l’importanza dell’oratorio in 

quanto comunità educante chiamato ad andare 

incontro ai ragazzi e ai giovani. 

Diceva don Pietro: “In questo mare inquieto che 

è la vita, con le contraddizioni del nostro tempo, 

le voci plurali che circolano, le mode, le tenden-

ze, le seduzioni di questo tempo la bellezza sono 

ancora loro. Sono proprio loro. I ragazzi. Che bel-

lo quando ci sono bambini, i ragazzi, giovani 

nelle proposte della nostra comunità. E sono il 

nostro tesoro.” 

 

L’importanza dell’oratorio 

in quanto comunità educante 

chiamato ad andare incontro 

ai ragazzi e ai giovani 

di don Michele Gini 



7 

 

ORATORIO 

 
 

In una società e dentro una mentalità di noi 

adulti che vede sempre di più i ragazzi come un 

problema piuttosto che una risorsa, come un 

“mondo” difficile con cui entrare in relazione 

piuttosto che una generazione da accompagna-

re nella crescita, ecco che siamo chiamati a 

guardare loro come un “tesoro” come un bene 

prezioso, e come ogni cosa che è preziosa è an-

che fragile. E se riconosciamo questa loro bel-

lezza e questa loro fragilità ecco che tocca pro-

prio a noi adulti essere capaci di aiutarli a custo-

dirla e a proteggerla.  

Non mancano certo i tentativi da parte della 

comunità degli adulti, tentativi che a volte por-

tano qualche risultato ci mancherebbe, ma che 

molto spesso sia da parte dei ragazzi stessi sia 

dalla parte degli adulti sembrano sbagliare il 

bersaglio. 

Continua don Pietro: “Capite allora che la que-

stione non è trovare chissà quale strategia, o ap-

prendere chissà quale tecnica o professionalità 

educativa. Ma esserci. Dare ciò che più abbiamo 

di prezioso: il tempo. Che coincide con la vita.  

Se regali un i-phone ti ringraziano, ma si dimen-

ticano presto, e faranno semplicemente di più i 

capricci. Gli hai solo tarpato le ali, rendendoli 

più nervosi e irrequieti. Ci chiedono se ci siamo, 

se siamo contenti. E lo vedono dallo sguardo di 

ritorno”. 

Noi adulti siamo chiamati 
a guardare 

ai ragazzi e ai giovani 
come un “tesoro” 

come un bene prezioso 

Ciao 
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ORATORIO 

 
 

Ecco allora che la più grande strategia che pos-

siamo mettere in campo per cercare di aiutare i 

nostri ragazzi è esserci. Tante volte può risulta-

re più comodo affidare l’aspetto educativo ad 

“agenzie” specializzate o preposte all’educazio-

ne (es. scuola, corsi vari ecc.). Ma i nostri ragaz-

zi desiderano di più. Desiderano persone, adulti 

che stiano loro accanto anche se all’apparenza 

sembra il contrario. Desiderano adulti che non 

continuino a riempire la loro vita di momenti 

organizzati ma che riempiano il loro mondo con 

una presenza coerente e significativa. Desidera-

no trovare adulti che sappiano stargli accanto 

nella discrezione e pronti a rialzarli.  

Desiderano qualcuno che li sfidi, che gli tenga 

testa “che come in un infinito tiro alla fune, non 

molli la presa. Che gli voglia talmente bene da 

esserci, per loro. Che ci sia nelle loro domande, 

nei loro rifiuti, nei loro contrasti o indifferenze, 

nei loro disastri.”. 

 “Una famiglia per essere educante, non 

deve fare un corso, basta che sia se stessa, così 

come una comunità.”.  

E quali sono gli elementi che costituiscono una 

comunità cristiana? Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni 

per gli altri. (Gv. 13,35). Mettere in pratica quel 

comandamento dell’amore che Gesù ci ha la-

sciato; prendersi cura gli uni degli altri, il più 

grande del più piccolo e il più piccolo del più 

grande. Vivere la Parola del Signore, vivere i sa-

cramenti, aiutare i più piccoli a scoprire la bel-

lezza di incontrare e restare con il Signore. 

“Per crescere un bambino ci vuole un intero vil-

laggio”. Essere comunità significa prendersi a 

cuore gli uni degli altri, non guardare solamente 

il proprio pezzetto. Significa avere il coraggio di 

“investire” e mettere in gioco le risorse migliori 

anche per questi ragazzi e giovani che annaspa-

no e ci chiedono aiuto. 

Ecco allora la strada da percorrere e che vorrei 

che seguissimo tutti insieme quest’anno. Cre-

scere come una comunità che è capace di cam-

minare insieme, una comunità che sappia 

mettere al centro delle proprie riflessioni e azio-

ni l’attenzione per i ragazzi e sappia cercare di 

dare delle risposte concrete. 

la più grande strategia 
che possiamo mettere in campo 

per cercare di aiutare 
i nostri ragazzi 

è esserci 

Prendersi cura gli uni degli altri, 

il più grande del più piccolo 

e il più piccolo del più grande 
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ORATORIO 

 
 

 

Se dovessi scrivere una letterina, non a Babbo 

Natale visto il periodo, ma alla nostra comunità, 

chiederei a voi adulti di esserci innanzitutto e 

darmi una mano a far sì che i nostri ragazzi pos-

sano trovare nella nostra comunità dei punti di 

riferimento, umani e spirituali, e insieme a voi 

creare occasioni di incontro e crescita per i no-

stri ragazzi. 

Desidererei che genitori e adulti si facessero 

avanti per aiutarmi concretamente nelle aper-

ture, nel fare trovare un luogo aperto, acco-

gliente e pulito per i nostri ragazzi. Desidererei 

degli adulti che donino il loro tempo prezioso e 

mettano in campo le loro capacità per i nostri 

ragazzi. E infine desidererei dai nostri ragazzi 

che vivano la comunità, che si mettano in gioco 

con il loro entusiasmo e con la loro fantasia per 

donare alla nostra comunità quello sprint che 

occorre per andare insieme a tutta birra verso il 

vero Tesoro!!! 

Se dovessi scrivere una letterina 
alla nostra comunità, 

desidererei che genitori e adulti  
si facessero avanti  

per aiutarmi concretamente  

E dai nostri ragazzi, 
che vivano la comunità,  
che si mettano in gioco  
con il loro entusiasmo  
e con la loro fantasia  
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COMUNITÀ 

Lettera di Suor Giustina 
 

di suor Giustina Paolozzi 

 
 

Carissimi rovellaschesi, purtroppo, il covid-19 

mi ha tarpato le ali in questi ultimi giorni di per-

manenza tra voi a Rovellasca. Non mi permette 

fisicamente di darvi un ultimo abbraccio per 

esprimervi tutto il mio bene e la mia gratitudine 

per quanto bene mi avete voluto e mi volete. 

Ai miei ammalati, a ciascuno in particolare, il 

mio tenero e caloroso abbraccio per quanto a 

piene mani mi avete donato, grazie di cuore! Vi 

voglio bene! Per sempre tutti resterete nel mio 

cuore. Alle persone sole e a quanti ho avvicina-

to va tutto il mio affetto e la mia gioia di avervi 

incontrato e vissuto un tratto di vita insieme.  

Ad ogni rovellaschese dal bimbo bello più picco-

lo ai nonni più grandi di questo amato paese, va 

tutta la mia stima, la mia amicizia per il bene 

per la generosità e per la vita vissuta insieme in 

questi 8 anni meravigliosi e ricchi di tante espe-

rienze. Tutto è grazia! Tutto è dono di Dio! E di 

questo lo voglio ringraziare con voi, e attraverso 

voi, mi avete donato tanto, avete ricolmato la 

mia vita di tantissime delicatezze, incontrarvi 

era ed è una gioia, un piacere! Grazie! 

Porto via da questo amato paese tantissimi ri-

cordi, esperienze, regali, ma soprattutto i vostri 

volti accoglienti e gioiosi.  

Ringrazio vivamente il carissimo don Natalino 

per tutto il bene che con la sua squisita testimo-

nianza ha seminato nella mia vita, per le sue 

delicate e sensibili attenzioni riversate nella mia 

persona. Grazie don Natalino! La tua parola 

schietta e forte ravvivi sempre la nostra fede! 

Al nostro caro vicario don Michele tutta la mia 

riconoscenza e gratitudine per il bene e per la 

sua parola ricca che ha irrorato il mio cuore e 

rinvigorito ogni gesto. Grazie Don Michele! Il 

Signore benedica sempre il tuo ministero sacer-

dotale. 

Al nuovo prevosto Don Christian l’augurio di 

sperimentare l’amicizia e l’accoglienza di questa 

bella comunità! 

A tutti il mio affettuoso saluto! Mi mancherete 

tanto, tanto! Un particolare e caloroso abbrac-

cio unito a tantissimi baci ai miei amati bimbi 

belli!!!..... 

Mai vi dimenticherò! I vostri volti sono stampati 

in modo indelebile nel mio cuore e nel mio 

sguardo! Vi voglio tantissimo, tantissimo bene! 

Siete stati e sarete sempre la mia gioia! A tutti, 

auguri di ogni bene!  

Il Signore della vita, vi benedica sempre!! 
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COMUNITÀ 

Il mio arrivo a Rovellasca ……”Dio sa quello che fa” (Madre Chiara) 
 

di suor Graziella Cimitan 

 
 

Carissimi Don Christian, Don Michele e comuni-

tà parrocchiale di Rovellasca, sono ben lieta di 

occupare un piccolo spazio del bollettino per 

poter dire a tutti il mio grazie fraterno per l’ac-

coglienza gioiosa e nello stesso tempo attenta. 

Dopo i primi incontri e saluti quotidiani, il servi-

zio nella scuola dell’infanzia e la pastorale del 

catechismo, sembra sia trascorso tanto, tanto 

tempo invece è solo trascorso un mese e mez-

zo.   Tutto ciò significa che mi sento ben inserita 

e ben accolta da tutti.  Sono desiderosa di cam-

minare insieme  e di vivere nella letizia france-

scana quanto il Signore Gesù mi chiederà di 

condividere con voi. Lui che mi ha chiamata a 

muovere nuovi passi in questa comunità par-

rocchiale, ricca di carismi e viva, sono certa che 

si compiacerà di donarci le Sue grazie per conti-

nuare a vivere in comunione con Lui. Elevo la 

mia lode al Signore per le mie consorelle di ieri 

e di oggi nella speranza di portare a tutti la bel-

lezza e la letizia del Vangelo.  

Ebbene sono trascorsi 35 anni dalla mia entrata 

in convento nella famiglia delle Suore France-

scane Angeline. Di questi, 32 li ho vissuti a Ro-

ma tra formazione iniziale, insegnamento in 

una scuola dell’infanzia, ufficio alla sede gene-

rale all’interno della mia congregazione per un 

lungo tempo. Dal 2008 per 10 anni mi è stato 

affidato il compito di  gestire e dirigere il nido 

aziendale della CEI. Nel 2018 sono stata trasfe-

rita nella casa di fondazione a Castelspina fino 

alla fine del 2020. Successivamente in tempo di 

covid-19 sono andata nella RSA ad Asti fino ad 

ottobre scorso. Nel rinnovarvi il mio grazie, vi 

affido tutti alla Vergine Maria perché nel prossi-

mo percorso dell’avvento indichi a ciascuno la 

via speciale per accogliere nella nostra vita Ge-

sù: via, verità e vita. 

“che cosa rimane  
nei nostri cuori  
dell'esperienza  
Missionaria?” 

“Torniamo a casa 
con gli occhi 

colmi di 
gratitudine” 
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COMUNITÀ 

Il progetto del CAA e del co-housing sociale continuano  

di don Christian Ghielmetti 

 
 

I lavori iniziati da qualche tempo, che interessa-

no e che vanno a modificarne — come tutti 

possono vedere — il territorio dietro la chiesa 

parrocchiale, sono la prosecuzione naturale di 

quel progetto che, a suo tempo, don Natalino 

aveva iniziato, riqualificando l’ex oratorio fem-

minile.  

Il piano di lavoro già realizzato, che nel 2018 era 

stato presentato alla popolazione in un’assem-

blea aperta al pubblico, e verso il quale c’era 

stato grande consenso, ha visto la realizzazione 

di cinque minialloggi per anziani in co-housing 

sociale e di uno spazio comune, detto Centro Ag-

gregativo Anziani (CAA).  

Oggi, grazie sia al contributo della nostra comu-

nità, sia a quello di fondi ottenuti da bandi 

sull’housing sociale per persone fragili, siamo 

contenti, come parrocchia, di portare a termine 

il nuovo programma di ampliamento del pro-

getto sociale. Se tutto va per il meglio, le opere 

dovrebbero concludersi con delle tempistiche 

abbastanza brevi, ovvero entro la fine del 2023.  

L’obbiettivo è sempre quello di essere vicini alle 

persone fragili, mostrando una concreta atten-

zione verso di loro.  

Per questo, ci auguriamo che l’intenzione di ac-

compagnare e sostenere queste persone verso 

le buone relazioni e lo stare insieme comunita-

rio — motivo fondante che guida tutto il nostro 

fare — diventi una realtà quotidiana per la co-

munità di Rovellasca e nel caso del co-housing, 

anche per il territorio limitrofo. 

Purtroppo la pandemia ha un po’ rallentato il 

progetto aggregativo, ma il sogno di un Centro 

Aggregativo Anziani (CAA) ben funzionante, che 

pian piano entri a regime, resta sempre vivo, 

anche grazie ai lavori che si stanno svolgendo. 

 

Purtroppo la pandemia ha un po’  
rallentato il progetto aggregativo,  

ma il desiderio di un CAA ben 
funzionante, resta sempre vivo 

Per avere le idee ancora più chiare a ri-

guardo del potenziale servizio del CAA, 

verso la popolazione rovellaschese, alle-

ghiamo in questo numero del bollettino un 

questionario molto semplice, che ci piace-

rebbe fosse compilato sia dai potenziali 

utenti, ovvero gli over 65, sia dai loro figli. 

Il questionario compilato va restituito in 

chiesa, entro l’8 gennaio 2023. 
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ACCADE A ROVELLASCA 
(CI INFORMIAMO DAL COMUNE) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ASSISTENZA, CURA E VOLONTARIATO 
Tre gli eventi che hanno impegnato le Associazioni volontarie e assistenziali sul territorio  
rovellaschese: 
• Inaugurazione del nuovo DAE, domenica 11 settembre 2022, in collaborazione con Croce Azzurra, servirà l’area 

mercato e la cittadella dello sport; 
• Festeggiamenti per il 55° anniversario di AVIS (1967-2022); 
• Raccolta fondi a cura dei volontari di Croce Azzurra durante l’ultimo weekend di ottobre. 

COMUNITÀ.  
Nella giornata di venerdì 16 settembre 2022 abbiamo assistito 
all’inaugurazione, quella del nuovo punto Coop - Unione coo-
perativa di Consumo, presente sul territorio rovellaschese da 
oltre 100 anni. Successivamente, il 5 novembre 2022, Caritas 
Parrocchiale in collaborazione con Unione Cooperativa di Con-
sumo di Rovellasca, ha promosso la raccolta di generi alimen-
tari per le famiglie bisognose e Rovellasca si è impegnata, inol-
tre, nella raccolta vestiti da destinarsi all’Ucraina grazie ai vo-
lontari. In ultimo, il saluto a Suor Giustina, in partenza verso 
una nuova esperienza in Sardegna, durante i festeggiamenti al 
parco Burghè.  

EVENTI 
In attesa degli eventi natalizi curati dall’Amministrazione Comunale, tenuti sul territorio e in 
sede bibliotecaria, in ottobre la sede della Biblioteca ha ospitato “Professione Angeli Custodi”, 
in ricordo del  trentennale degli eccidi di Falcone e Borsellino, una giornata per parlare alle 
scuole degli “angeli custodi” di magistrati, giudici popolari, politici ed esponenti della società 
civile che combattono quotidianamente contro la mafia.  
Altro evento il 6 Novembre, durante il quale la comunità rovellaschese si è riunita per parteci-
pare alla giornata dedicata alla Festa dell’Unità nazionale e delle forze armate (4 novembre). 

SPORT 
1° ottobre 2022, giornata dello sport, al Parco Burghè, con la parteci-
pazione delle associazioni sportive e dei bambini della primaria che 
hanno provato i vari sport e ricevuto attestato di partecipazione; 
Prima edizione di street workout a Rovellasca, il 16 ottobre 2022, pro-
gramma presentato dal Comune di Rovellasca e Happyfitness, realizza-
to nell’ambito dell’iniziativa “E - STATE E + INSIEME” promossa e finan-
ziata da Regione Lombardia, rivolta ai minori 0-17 anni e alle loro fami-
glie.  
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ATTUALITÀ 

L’irritante questione dei migranti… 

 
 

“Buon Natale”, quante volte lo diciamo in que-

sti giorni e ce lo sentiamo dire! 

Un augurio, molte volte sincero, di Bene e Pace. 

Ma proviamo a fermarci un attimo a capire che 

valore ha il nostro augurio natalizio, o meglio 

ancora che valore dovrebbe avere. 

Se ci pensiamo bene, il nostro “Buon Natale”, 

se vissuto nel vero spirito cristiano, è un augu-

rio che è anche un modo d’essere, un auspicio 

di solerte riscoperta del Vangelo, della “Buona 

Notizia”!  

Dio è con noi! Che spettacolo!!! 

E allora sia festa vera, festa del cuore che sa di 

essere amato, che sa di essere salvato da un 

bambino, un piccolo uomo che cambia tutta la 

storia e le nostre vite. 

Ma proprio qui, in questa Santa Notte, quel 

bambino ci pone innanzi alla cruda realtà della 

nostra ipocrisia, della nostra finitezza e limite. 

Gesù ci trova impreparati nell’essere “suoi” di-

scepoli. 

Da uomini, sappiamo di essere limitati e in co-

stante debito con la Misericordia di Dio, ed è in 

giorni come quello di Natale che emerge ancora 

più evidente. Mi chiedo, come ogni Santo Nata-

le, che cosa ho fatto per meritarmi il dono di 

Cristo. 

Come sempre devo riconoscere che è la gratui-

tà della Misericordia di Dio che copre le mie mi-

serie, miserie che ogni anno sono le stesse ma 

si connotano in modo diverso in un mondo co-

me il Nostro dove tutto sembra relativo, fluido, 

indefinito. 

“Proviamo a fermarci un 
attimo, per capire  

che valore abbiano 
i nostri auguri natalizi” 

“Dio è con noi! 
Che spettacolo!!! 

E allora sia festa del cuore  
che sa di essere amato” 

di Alessandro Marangoni 
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ATTUALITÀ 

 
 

E allora, in questa santa notte, non posso non 

sentirmi in difetto con i fratelli che cercano di 

raggiungere le nostre coste e che tanto spazio, 

strumentalmente, occupano sui media. 

Come ci ripete di frequente Papa Francesco non 

stanchiamoci di accogliere. 

Gesù stesso nasce profugo e rifiutato, quasi che 

Dio abbia scelto gli ultimi per entrare nella no-

stra vita, nella nostra storia; e forse è proprio 

così, anzi è certamente così. 

Chiudere le porte fisiche e, soprattutto quelle 

del cuore, ai più bisognosi è negare il Vangelo! 

E’ fare del Natale una mera festa laica in cui ci si 

ritrova, ci si fanno dei regali fra amici e parenti 

e basta!!! 

Per un Cristiano così non deve essere! 

Accogliere Dio nel mondo non può non tramu-

tarsi anche nell’accogliere i nostri fratelli. 

Voglio essere provocante e polemico fino in 

fondo: a quanti di noi non dà un po' fastidio 

questo esercito di mendicanti di pane e amore? 

È irritante doversi misurare con il tema dei mi-

granti per chi ha la pancia piena e la testa egoi-

sta. 

Mi chiedo, sono come la maggior parte della 

gente? Mi giro dalla parte opposta al grido di 

pietà che mi rivolgono i fratelli più poveri, o mi 

“sporco le mani” e mi faccio prossimo a loro? 

Perché, vedete, Natale può non valere nulla se 

ne tradiamo il vero significato: l’accoglienza di 

Dio nel prossimo. 

Non voglio dire che chi non accoglie fisicamente 

un profugo non vive il Natale “bene” ma alme-

no fermiamoci dinnanzi alla stalla di Betlemme 

e lasciamoci interrogare da Dio. 

Basta poco per trasformare un opulento Natale 

in un vero Natale: una preghiera per chi non ha 

nulla, una preghiera a chi ci amministra perché 

si prodighi per accogliere, in strutture degne di 

un uomo, i migranti, uno sguardo a chi pensia-

mo non lo meriti, un sorriso a un fratello lonta-

no dal nostro cuore. Facciamoci toccare il cuo-

re, versiamo qualche lacrima d’amore! 

 

Buon Santo Natale cari fratelli e sorelle! 

 

 

 “Accogliere Dio nel mondo  

non può non tramutarsi  

anche nell’accogliere  

i nostri fratelli” 
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MISSIONE 

Camminare ancora: il tempo della testimonianza 
 

di Beatrice Vitale 

 
 

Cara comunità di Rovellasca, ormai più o meno 

ci conoscete: siamo giovani ragazzi di Lomazzo 

tornati lo scorso settembre da un’esperienza 

missionaria vissuta in Bolivia, nel cuore del sud 

America. Vi abbiamo già raccontato ciò che ab-

biamo vissuto durante quel mese con una testi-

monianza lo scorso 5 novembre. Alcuni di voi ci 

hanno domandato. 

 

È una questione difficile, e in realtà anche mol-

to intima, ma alcune cose sono cambiate in tutti 

noi allo stesso modo. Abbiamo conosciuto una 

chiesa sorella, e vissuto da fratelli con persone 

che hanno un vissuto quasi imparagonabile al 

nostro: abbiamo allenato il muscolo dell'ascol-

to. Ci "rimane" la consapevolezza di aver potuto 

sperimentare e apprezzare uno stile di vita di-

verso dal nostro; ci siamo immersi in una realtà 

nuova, costruita da abitudini e modi dissimili: 

persino il tempo cronologico in sud America 

funzionava in un altro modo. Noi così abituati 

ad essere frettolosi ci siamo rieducati ad assa-

porare ogni minuto.  

“che cosa rimane  
nei nostri cuori  
dell'esperienza  
Missionaria?” 

“Torniamo a casa 
con gli occhi 

colmi di 
gratitudine” 
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MISSIONE 

 
 

Torniamo a casa con gli occhi colmi di gratitu-

dine, di consapevolezza e attenzione al più pic-

colo; tra i nostri bagagli a Malpensa c'era una 

nuova speranza e anche una propositiva pro-

messa di impegno. “Ma ora che cosa faccia-

mo?" era la domanda che ci ha accompagnati 

per molte settimane dal nostro rientro; la rispo-

sta che ci siamo dati è stata: «continuiamo a 

camminare insieme!».  

Le relazioni che abbiamo costruito, l'impegno 

più pratico e concreto, la vicinanza e il sostegno 

nella preghiera sono parti di un progetto che 

vogliamo far continuare, l'obiettivo è quello di 

mantenere un ponte e un dialogo con le comu-

nità che ci hanno accolti. Tuttavia, di queste co-

se la più importante è essere testimoni della 

bellezza che abbiamo vissuto: stiamo portando 

la nostra testimonianza di fede, di missione e di 

umanità in alcune parrocchie. Ad ottobre siamo 

stati a Lomazzo, poi a inizio novembre siamo 

stati accolti da voi e recentemente abbiamo 

raccontato la Bolivia ai ragazzi di seconda media 

di Caccivio. "Di me sarete testimoni" (At 1,8) è 

stato il titolo della giornata missionaria dello  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

scorso mese anche della veglia vicariale, e sono 

parole che ci hanno animato ancora di più nel 

racconto e nell'impegno. Questa parte di testi-

monianza si sta rivelando una delle esperienze 

più significative del viaggio, della missione, per-

ché lo rende ancora presente, perché ci ricorda 

quel "continuiamo a camminare".  

Sembrerebbe quasi da stratega del marketing 

fare un appello, a voi lettori, dicendovi che sa-

remmo ben felici di accogliere eventuali propo-

ste o progetti.  

Quindi: vi va di camminare con noi? 

“continuiamo 
a camminare” 
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SCUOLA MATERNA 

Tanti incontri per i bambini della scuola materna 

 
 

LA GIOIA DEI PREPARATIVI  

PER DON CHRISTIAN 
 

…. per dare il benvenuto a don Christian: un 

momento semplice ma sentito che tutta la 

scuola ha voluto per salutarlo, in un soleggiato 

pomeriggio di settembre, nonostante il vento,  

ma con tanta voglia di stare insieme: e quando 

ci sono i bambini, è una garanzia! 

Bambini e genitori a Scuola per una merenda 

del Benvenuto. Benvenuto nuovo anno scolasti-

co. Benvenuti bambini. Benvenuti genitori. Ben-

venuto Don Christian.  

Che bello incontrarsi per un BENVENUTO!  

Accoglienza subito ricambiata con grande di-

sponibilità. Don Christian è arrivato nella nostra 

scuola in occasione della ricorrenza di  san Fran-

cesco, intrattenendosi con i bambini che lavora-

vano sul Cantico delle Creature: la classe degli 

arancioni con acqua e fuoco, la classe dei verdi 

con sole e luna, la classe dei viola con la madre 

terra,  la classe dei rossi con stelle e vento,  la 

classe dei gialli con monti e mari,  la classe degli 

azzurri  con fiori ed erba. 

I bambini hanno portato in dono a don Christian 

le piantine di lenticchie come mistero del Crea-

to ma soprattutto hanno fatto da ciceroni ac-

compagnandolo a conoscere la statua di san 

Francesco al pozzo. 

Con la consapevolezza di rivestire anche un ruo-

lo  istituzionale, la classe dei verdi ha invitato a 

pranzo don Christian in un gesto di cortesia. E 

lui ha accettato l’invito. Dopo aver riempito lo 

stomaco, ha stupito tutti parlando con gentilez-

za e con passione di satelliti e di stelle, catturan-

do l’attenzione dei bambini che si sono mostrati 

interessati e curiosi: che bell’approccio!  

Bambini e genitori a Scuola per 

una merenda del Benvenuto.  

Benvenuto nuovo anno scolastico. 

Benvenuti bambini.  

Benvenuti genitori.  

Benvenuto Don Christian.  

I bambini hanno portato 
in dono a don Christian 
le piantine di lenticchie 

come mistero del Creato 

di Tiziana Ronchetti 
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SCUOLA MATERNA 

 
 

CIAO SUOR GIUSTINA, BUON VIAGGIO 
 

Ebbene sì. Ci stiamo ancora chiedendo perché 

abbiamo dovuto salutarti ….  

In un bel pomeriggio di ottobre, in cui ci ha deli-

ziato ancora un tiepido sole, tutta la scuola si è 

cimentata in una spettacolare festa a sorpresa: 

il canto dei bambini, le caldarroste dei nonni, la 

maxi torta di Antonietta. Ma nulla se paragona-

ta alla dedizione e all’affetto che suor Giustina 

ha dedicato ai bambini e alle famiglie in tanti 

anni in cui ha accolto e congedato i bambini del 

pre post scuola. E noi tutti abbiamo sempre 

gioito della sua presenza: una grande donna, 

una grande suora che la vita ci ha fatto incon-

trare nel tratto di strada che abbiamo percorso 

insieme. La scuola non potrà dimenticarsi di te, 

carissima suor Giustina.  

Un grazie infinito e ……. Buon viaggio! 

ABBIAMO PRESO IL VOLO 

... verso tante attività. E con un compagno di 

viaggio speciale … UN GUFO … che non sa anco-

ra volare ma … con la parola magica 

“ABRACADABRA” si riempie di coraggio e poi, 

alla fine, imparerà a volare … : e questa è la me-

tafora che accompagnerà le esperienze che i 

nostri bambini faranno a scuola: trovare il co-

raggio di fare le cose più semplici e quelle più 

incredibili. 

La progettazione sul “volo “  è stata pensata da 

Barbara e dalle maestre proprio nell’anno in cui 

si ci prepara a tornare sulla luna. 

Ma anche volare come … volare! Davvero un’e-

mozione per tutti.  Al Campo Volo di Cogliate, 

tanti volontari hanno spiegato gli aerei ai bam-

bini e li hanno fatti salire; hanno provato a co-

struire un aereo di carta e a sfidarsi nel lanciarlo 

più lontano: una giornata eccezionale. 

I bambini non hanno volato solo con la fantasia: 

hanno visto partenze e decolli e alcune maestre 

(le più coraggiose) si sono avventurate nel vola-

re per davvero! Un bel grazie va certamente 

all’AvioCogliate per aver arricchito le esperienze 

e i ricordi collettivi.  

Ma nulla se paragonata alla 

dedizione e all’affetto che 

suor Giustina ha dedicato 

ai bambini e alle famiglie  Davvero un’emozione per tutti 

https://www.facebook.com/people/AvioCogliate-Aviosuperficie-Cogliate/100063452418551/?__cft__%5b0%5d=AZVLNehIrre4K3TFZnOkh3eTrF8kYjNs5BTe52H7uGfFDQgD9D0vPeEEM4XPYqHxtYyPZiP2Hvb1DQbYafOboQHyaZREbmmcL7KnjESaPf4HLfhtvFVkwdgk6slz0ztFoKLvwLPkHbBsnQhUXLA2zu9TI_1i9r
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SCUOLA MATERNA 

 
 

E POI ANCORA 
 

I bambini hanno esplorato Rovellasca ed esiste 

un luogo dove la fantasia trova il nutrimento: 

LA BIBLIOTECA. Francesca con il suo sorriso ha 

accolto i bambini per farli accomodare su tap-

peti colorati per raccontare tante storie sul vo-

lo. Alcuni libri sono venuti a scuola con i bambi-

ni e altri li aspettano in biblioteca per tornare a 

leggerli. I bambini (ahimè…) non sono stati mol-

to bravi nell’osservare il silenzio in biblioteca 

ma sono stati bravissimi nel giocare con la fan-

tasia. Non lo diciamo noi ma qualcuno che con 

le parole si destreggia molto bene: “leggere libri 

è il gioco più bello che l’umanità abbia inventa-

to”. 
 

ED ANCHE …. 
 

Così è arrivato un mercoledì. I bambini si sono 

vestiti e sono andati AL MERCATO. Una cosa 

normale vero? Bello fare queste cose normali 

tra amici. Andare al mercato significa salutare le 

persone che s'incontrano, rispettare la fila, 

attraversare la strada e soprattutto aggirare gli 

ostacoli. Non è bastata una sola uscita ed ecco 

che un altro mercoledì sono andate altre classi 

ed hanno comprato l'uva senza semi dolcissima 

e croccante. In queste uscite i bambini hanno 

ricevuto in regalo delle violette che hanno mes-

so in giardino e lo storico Ambrogio ( e chi non 

lo conosce!) ha regalato delle golosissime cara-

melle. Queste sono delle competenze di cittadi-

nanza stupende che rendono i bambini più 

grandi.  

Queste sono delle  

competenze di cittadinanza 

stupende che rendono 

i bambini più grandi 
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GIOCHI PER BAMBINI 

 
 

Religiocando 
di Claudia Introzzi 

                             

…Ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù… (Mt 1,25)  

Trova le parole nel riquadro. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le lettere rimanenti formeranno una frase  

che l’Angelo del Signore annuncia a Giuseppe in sogno. 

 
“__ __      __ __ __ __ __ __ __       __ __ __       __’       __ __ __ __ __ __ __ __       __ __ 

 

__ __ __       __ __ __ __ __       __ __ __ __ __       __ __ __ __ __ __ __        __ __ __ __ __” 

I B E T L E M M E L B D O N O 

A M B E I S A L V A R E N O O 

C H P R E E N G E N E R A T R 

O M E O I N G I U S E P P E O 

L A C D E I I P O P O L O S S 

V R C E I M A G I E N E D O T 

A I A P A S T O R I L L O G E 

S A T P I R O I T L U C E N L 

O S I A R E I N A N G E L O L 

M I R R A T A D O R A R E O A 

Adorare 

Angelo 

Betlemme 

Dono 

Erode 

Giuseppe 

Luce 

Magi 

Mangiatoia 

Maria 

Mirra 

Oro 

Pastori 

Peccati 

Popolo 

Re 

Salvare 

Sogno 

Stella 
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STORIE E STORIELLE 

Le donne a Rovellasca: terza parte (1700-1799) 
 

di Alberto Echeverri 

 
 

Non erano tempi facili quelli del Settecento. 

Una lunga guerra per la successione del trono 

spagnolo finisce nel 1714. Cresce ancora il 

conflitto che invece porterà al trono Maria 

Teresa, imperatrice non soltanto dell´Austria 

ma anche della Lombardia (1748). Mentre gli 

enciclopedisti francesi diffondono le loro idee in 

Europa, da preludio della rivoluzione di fine 

secolo in Francia continuano le liti per ben sette 

anni fra i regni più grandi del continente (1756-

1763), e nel 1775 scatta la guerra 

d´indipendenza degli Stati Uniti che culminerà 

davvero con la nomina di George  Washington 

alla presidenza del paese, giusto nel 1789, 

l´anno chiave della rivoluzione francese; in 

Austria però era stato proclamato imperatore 

Giuseppe II ancora nel 1780. Alla chiusura del 

secolo (1796), Bonaparte diventa primo console 

di Francia… e invade l´Italia. Nel frattempo, la 

Chiesa soffriva a poco a poco una vera 

tempesta. Tra gli otto papi che occuparono la 

cattedra di san Pietro durante il XVIII secolo, 

Clemente XI, l´urbinate Gianfrancesco Albani 

regnerà per ben 21 anni e tre mesi (1700-1721) 

e Pio VI, il  cesenate Giovanni Angelo Braschi, 

altri 24 e mezzo (1775-1799).  Nel 1773 il 

riminese Clemente XIV si sentirà costretto dagli 

assolutisti monarchi europei alla soppressione 

dei gesuiti nell’intero mondo fino a quel 

momento conosciuto, ovviamente comprese le 

Americhe; papa Braschi finirà il secolo 

prigioniero di Napoleone; la salma pontificia 

sarà sepolta in un comune cimitero con uno 

schietto appunto anagrafico: “Cittadino Braschi. 

Occupazione: pontefice”.  Bonaparte entrerà a 

Como nel 1796. La vita a Rovellasca procedeva 

intanto più o meno tranquilla... con le terre dei 

contadini in mano ai soliti signori feudatari da 

più di due secoli: eludiamo per ora di fare nomi 

precisi perchè vilipendiamo in qualche modo i 

sentimenti parentali di tanti ancora vivi nel 

nostro paese… Il dominio spagnolo sul milanese 

si chiuse nel 1706 e dal 1713 le terre lombarde 

passarono agli austriaci. Questi decretarono un 

censimento generale in Italia dell´anno 1718, e 

di nuovo nell´intera Lombardia nel 1755: così i 

registri parrocchiali divennero dal 1773 quelli di 

una normale amministrazione cittadina. La 

chiesa di Rovellasca, dedicata allora alla vergine 

Maria, otterrà il titolo di prepositurale nel 1752, 

e nel 1780 il cimitero sarà spostato dall´area 

sottostante la piccola chiesa di santa Marta per 

decisione austriaca. Fu alcuni anni dopo, nel 

1788, quando si diffuse in paese la prima 

epidemia di febbre putrida; allora, santa Marta 

diventò ospedale-lazzaretto fino al 1789.  

Mentre nella maggior parte dei paesi europei, e 

anche nelle colonie americane, si sentivano le 

conseguenze della rivoluzione, l’Italia registrava 

la conquista del Bonaparte e alla fine del secolo 

la sua successiva sconfitta da parte austriaca, 

durata però ben poco. La terribile peste di 

questi ultimi anni non permetteva ai 

rovellaschesi di pensare ad altro.  
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STORIE E STORIELLE 

 
 

I parroci arrivano a sei durante il Settecento. 

Don Vittorio Gianera, iniziato nel 1682, andrà 

avanti per ben 25 anni, sino al 1707. Il suo 

successore, don Cristoforo Monti, farà ancora 

quattro decenni (¡!) in parrocchia; da notare 

che l´unico periodo più prolungato era stato 

quello di don Giambattista Aliverti che nel 

Seicento mancò soltanto un anno per 

raggiungere il cinquantesimo (¡!). Invece don 

Lorenzo Stropeni finirà l´incarico in soli sei 

(1782-88).  E don Santo Ghizzoni completerà 

nell’Ottocento poco meno di un trentennio. 

I libri parrocchiali, a differenza di quelli del 

Seicento, rivelano delle interruzioni. Vanno 

espletati tutti i battesimi del Settecento, i 

matrimoni soltanto fino al 1761, e i defunti 

concludono nel 1740. Sono scomparsi gli altri 

registri. Sebbene il lavoro dei topi svanisce, 

l´umidità è in azione facendo sparire 

parzialmente alcuni dati. Che di nuovo le 

calligrafie (che ci fossero dei segretari?) non 

siano sempre chiare, risulta una bella lusinga ai 

parroci: soprattutto per quanto riguarda 

l´informazione sui matrimoni e i defunti è 

francamente impossibile (¡!).  

I libri battesimali saranno  contrassegnati  da un 

“Visitator” (un´altra delle decisioni del 

Tridentino) nel maggio 1749 e da un altro nel 

dicembre 1768: il luganese Neuroni e il 

comasco Muggiasca si davano da fare come 

vescovi! Quello dei matrimoni rende noto  il 

primo autografo ma non il secondo. Non si sa di 

qualche visita sul libro dei defunti.   

I parroci settecenteschi insisteranno sul latino 

come lingua per scrivere sui libri parrocchiali. I 

paragrafi rispondono sempre allo stesso 

modello che ripetono uno e altro prete lungo i 

tempi. Come accadeva nei secoli precedenti, i 

nostri prevosti useranno delle abbreviazioni a 

volte difficili da interpretare. Se invece 

ricorrono ai numeri arabici per una data, il loro 

modo di graficarne alcune risulta alquanto 

strano. Da rilievare che, ad incominciare 

dall´anno chiave del 1789, preferiranno anche 

sui testi le cifre oggi in uso.   

Nel Seicento interessavano per i battezzandi la 

data, nome e cognome del ministro stesso (il 

parroco o un suo delegato), nome e cognome 

del papà, nome della mamma (senza cognome), 

nome e cognome del padrino o compare e di 

suo padre (non figura mai la madre), e se 

risiedevano o meno in parrocchia. Gli stessi 

elementi si ripetono lungo il Settecento, con la 

sola eccezione, in alcuni casi, di una comare 

(anche lei identificata col nome e cognome di 

suo padre) insieme al compare. I diversi preti 

tracceranno a volte una croce in margine ad 

ogni relazione: cosa volesse dire non sembra 

chiaro perchè durante molto tempo la si trova 

in tutti i paragrafi. D´altra parte, di solito si 

mettono assieme i gemelli o le gemelle, che 

fanno una media di due o tre coppie per anno.  

Per quanto riguarda le cifre dei battesimi, 

queste fluttuano tra un totale di 44 e 55, 

raggiungendo i 59 nel 1702 e 1732, 61 nel 1714 

e 1739, 63 nel 1737 e 1740, 64 nel 1741, 69 nel 

1749, 70 nel 1761, 72 nel 1765, 74 nel 1770 e 

1786. Giusto un decenio prima della rivoluzione 

francese, nel 1779, saranno unti 84 bambini e 

85 ancora nel 1799. Eppure soltanto 48 nel 

1789 e anche 41 nel 1798. L´anno più scarso 

sarà il 1775, con 42 battezzati.   

I numeri per le bambine variano ogni anno tra 

la metà dei battezzati nati, qualche cifra in più o 

qualche cifra in meno. In corrispondenza coi 

totali delle nascite, le femmine raggiungono 

appena 16 nel 1716; 18 nel 1703, 1733 e 1798; 

20 nel 1719, 1727 e 1789.   
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Superano la quantità dei maschi nel 1705 (27 

vs. 16), nel 1713 (30 vs. 25), nel 1717 (30 vs. 

22), nel 1726 (32 vs. 22), nel 1737 (35 vs. 28), 

nel 1740 (36 vs. 27), nel 1745 (32 vs. 22), nel 

1750 (30 vs. 24), nel 1760 (31 vs. 24), nel 1772 

(32 vs. 22), nel 1793 (32 vs. 24). In altri periodi 

invece i maschi hanno la meglio: nel 1720 (33 

vs. 22), nel 1733 (34 vs. 18), nel 1741 (31 vs. 

23), nel 1752 (41 vs. 26), nel 1761 (41 vs. 29), 

nel 1767 (37 vs. 23), nel 1770 (42 vs. 32), nel 

1781 (45 vs. 29), nel 1783 (34 vs. 24), nel 1786 

(41 vs. 33), nel 1789 (28 vs. 20), nel 1796 (39 

vs. 28) e finalmente nel 1799 (47 vs. 38).         

Aldilà dei numeri ci sono dei dettagli 

interessanti. Il primo merita uno studio storico 

e sociologico che scopra dati rilevanti sulle 

devozioni religiose alle sante e ai santi 

nell´epoca, con base nei nomi imposti dal 

prevosto (il verbo latino si ripete sempre) alle 

battezzande. Oltre ai soliti Maria e le sue 

combinazioni (Angela Maria -il più impiegato in 

assoluto-, Maria Teresia, Maria Josepha, 

Francisca Maria, Marianna e Annamaria, Maria 

Maddalena, Maria Metilia, Maria Aloysia, Maria 

Stella, Maria Crucifixa) e a Josepha, Teresia, 

Catterina, Rosa, Antonia, Margarita, Elena, 

Lucia e Joanna, verranno fuori Paula, Agata, 

Ursula, Hieronima, Anastasia, Columba, 

Innocentia, Felicitas, Fortunata, Iuditta, 

Veneranda, Gregoria, Camilla, Marcella, 

Vincentia, Aurelia, Diamanta, Ambrosina, 

Sanctina, Eurosia, Faustina, Nicolina, Rosa 

Candida, Lucretia, Jacobina… Da notare che, se 

mai si usa il nome Gesù per i maschi, alla fine 

Settecento figura qualche Maria Gesualda. 

Addirittura, per un breve periodo, tra il 1770 e il 

1775, i nomi non saranno più nè uno nè due ma 

tre e anche quattro: Maria Catherina 

Magdalena, Maria Regina Theresia, Joanna 

Maria Annnunciata, Elisabet Gregoria Lucretia, 

Francisca Maria Marina, Angela Maria Lucia 

Teresia, Maria Antonia Aloysia Francisca, Maria 

Antonia Alegria Francisca… e così via.   

Mi dichiaro incompetente per trarre da un 

latino pressochè invisibile dei dati più precisi sui 

matrimoni (dal 1700 a 1761). Ho scelto un po’ a 

caso alcune date quando son riuscito a capirle. 

Sembra che a Rovellasca tra 10 e 15 volte ogni 

anno alcuni dei nostri compaesani fossero 

convogliati a nozze; nel 1753 e nel 1757 

arriveranno a 21. Direi che ancora in questo 

secolo gli item più importanti sono ancora: 

nome e cognome del padre di ogni coniuge, 

talvolta il nome delle loro madri senza un 

proprio cognome, nome dei padrini 

(occasionalmente  soltanto uno, di solito un 

maschio, “figlio di…"), se i novelli sposi si erano 

confessati e comunicati, se non risultavano 

impedimenti canonici per il matrimonio, se le 

previe “pubblicazioni” erano state compiute e 

le loro date… Il tutto fatto in pieno diritto, 

canonico sia chiaro.   

Risento una simile incompetenza riguardo ai 

defunti (dal 1700 a 1740). Comunque almeno i 

totali risultano chiari, fluttuano tra 30 e 40 

annuali. In alcune occasioni sono molti di meno: 

18 nel 1709, 13 nel 1712, 23 nel 1717. E altre 

molti di più: 45 nel 1703, 49 nel 1708, 51 nel 

1719, 55 nel 1726, 53 nel 1732, 59 nel 1736, 56 

nel 1737. Ho avuto successo nel determinare la 

quantità di defunte in sette date diverse grazie 

alla cura di don Cristoforo Monti che dal 1731 

cominicia a mettere i nomi in margine alle 

annotazioni (non l´aveva fatto però durante 23 

anni!): da osservare che sono sempre meno dei 

maschi ( (9 vs. 27 nel 1731; 13 vs. 40 nel 1732; 

16 vs. 23 nel 1735; 26 vs. 33 nel 1736; 13 vs. 22 

tra gennaio e giugno del 1740). 
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Sarà don Santo Ghizzoni a mettere, alla fine del 

libro dei battesimi (1784ss) una nota. Dichiara 

di aver benedetto, nel 1788 e nel 1789, il 

cimitero che le autorità austriache ordinarono 

di costruire oltre la chiesa di santa Marta, nel 

cui spazio sottostante erano stati sepolti i 

defunti fino a quel momento. Causa dello 

spostamento: le malattie e poi la peste degli 

ultimi anni del Settecento.  

Diciamo quindi che le nostre donne, sia nel 

Seicento che nel Settecento, continuano ad 

essere quasi invisibili. La loro fortezza che 

resisteva alle difficili condizioni domestiche, alla 

crescita dei figli (morti numerosi), e pure alle 

malatie più efferate assicurerà senza dubbio la 

vita dei rovellaschesi. Non fu soltanto una 

coincidenza il fatto che la prima a ricevere 

l´annunzio della risurrezione di Gesù sia stata 

una donna, Maria la Maddalena. Ma questa è 

un´altra storia... Va ora un mio suggerimento 

finale per una ricerca accurata in futuro.   

Si tratta di studiare l´origine linguistica, 

sociologica e anche storica dei soprannomi dei 

maschi rovellaschesi. Il fatto è che don Andrea 

Galli (1749-1761) si divertiva a rimarcare, 

tratteggiandolo con una linea, il nome con cui 

era conosciuto in paese il genitore del 

battezzando o della battezzanda e anche del 

padrino. Come curiosità consegno alcuni: 

Livionat, Badano, Barboncino, Caliginò, 

Badialino, Morosino, Barbone, Matarelo, 

Magiò, Burquino, Chierino, Ometo, Baghetta, 

Tarà, Becone, Battino, Badanino, Contino… Mai 

però figura il sopranome di una donna. 

Qualcuno direbbe che le mogli e figlie 

meritavano un generoso rispetto, io invece 

sottolineo la loro schietta e semplice invisibilità 

sociale. Ed ecclesiale? 
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SINODO DIOCESANO 

XI Sinodo della Chiesa di Como 
Testimoni e annunciatori della misericordia di Dio 

 
 

Il 26 novembre scorso, a conclusione dell’XI Sino-

do Diocesano, nella cattedrale di Como, durante 

la celebrazione della S.Messa presieduta dal ve-

scovo Oscar Cantoni, è stato consegnato alla dio-

cesi il libro sinodale. Le parole con cui don Stefa-

no Cadenazzi, delegato dell’XI Sinodo della diocesi 

di Como, ha salutato il vescovo, ci permettono di 

comprendere il tenore del momento, e quanto 

questo libro, che in realtà non è solo un libro, ma  

il pensiero dell’intera diocesi, sia importante. Ri-

portiamo qui di seguito, integralmente, l’interven-

to di don Stefano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Eminenza reverendissima, caro Vescovo Oscar, 

siamo lieti di ritrovarci insieme nella Chiesa Catte-

drale per la celebrazione odierna, durante la qua-

le Lei consegnerà a tutta la Diocesi il Liber sinoda-

lis, contenente gli orientamenti pastorali e le nor-

me per la vita della nostra Chiesa, a conclusione 

dell’XI Sinodo Diocesano. 

Saluto e ringrazio tutti coloro che sono qui conve-

nuti: i sinodali, provenienti dai diversi vicariati del 

nostro territorio, i presbiteri, i consacrati e le con-

sacrate, i laici delle nostre comunità; attraverso la 

loro presenza è idealmente qui riunito tutto il po-

polo di Dio che attende di ricevere le indicazioni 

che, come Pastore della nostra Chiesa, desidera 

offrirci per annunciare e testimoniare in questo 

nostro tempo e in questa nostra storia la Miseri-

cordia di Dio. 

Lo scorso 4 giugno, nella celebrazione di chiusura 

del Sinodo, l’Assemblea ha consegnato nelle sue 

mani il Documento Finale, frutto dell’intenso im-

pegno del percorso sinodale. Quel gesto è stato 

accompagnato da una duplice consapevolezza 

allora dichiarata: da una parte la coscienza di 

offrire al Signore i nostri 5 pani e 2 pesci, poco 

per la fame dell’uomo, molto se affidato a Lui; 

dall’altra la certezza che, pur concludendosi un 

cammino, quel gesto rappresentava un nuovo 

inizio. Proprio questa consapevolezza ci aiuta a 

scoprire il significato profondo del nostro essere 

qui oggi e dell’accoglienza degli Orientamenti nel-

le nostre comunità: anche a noi è rivolto lo stesso 

comando che il Signore diede ai discepoli nel mi-

racolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci – 

“voi stessi date loro da mangiare” (Mt 14,16) – 

affinché continuiamo il cammino, insieme, per  

tutto il popolo di Dio 
attende di ricevere le indicazioni che,  

come Pastore della nostra Chiesa,  
desidera offrirci  

per annunciare e testimoniare  
in questo nostro tempo  
e in questa nostra storia  

la Misericordia di Dio. 
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sperimentare, annunciare e testimoniare con 

gioia l’amore infinito che Dio offre ad ogni uomo. 

Le indicazioni che Lei, Pastore della nostra Chiesa, 

ci consegna dopo aver ascoltato quanto emerso 

dalla celebrazione del Sinodo e quanto la storia 

della nostra Chiesa testimonia e vive, diventano lo 

strumento per guidare i passi di ciascuno di noi, 

delle nostre comunità, di questa nostra Chiesa. 

L’Eucaristia che celebriamo esprime il nostro ren-

dimento di grazie al Signore per il dono sempre 

rinnovato del suo amore; e la gratitudine, oggi, si 

intensifica nel ricevere questo segno del servizio 

pastorale che Lei offre a tutto il popolo di Dio: de-

sideriamo, allora, ringraziarLa per averci guidato 

nell’esperienza del cammino sinodale e per que-

sto atto importante del suo ministero episcopale; 

desideriamo ringraziarla, ricordando anche l’anni-

versario del suo ingresso come Vescovo nella no-

stra Diocesi, ricorrenza che cade domani, nello 

stesso giorno in cui ricorre l’anniversario dell’ere-

zione del Santuario della Santissima Trinità Mise-

ricordia a Maccio; desideriamo ringraziarla, espri-

mendo nel contempo la disponibilità ad essere 

sempre più una Chiesa sinodale, ministeriale, mis-

sionaria. Per questo più intensa si innalza la no-

stra preghiera, affinché rinnovati dalla grazia, 

sull’esempio dei nostri Santi e Beati, dei martiri di 

questa nostra Chiesa e di numerosi fratelli e so-

relle che ci hanno preceduto nel cammino della 

fede, possiamo essere anche noi umili e gioiosi 

testimoni di Dio, Trinità Misericordia infinita, 

nell’obbedienza e nella comunione, camminando 

insieme verso il compimento del Regno. 

 

“voi stessi date loro  
da mangiare” (Mt 14,16)  

L’Eucaristia che celebriamo 
esprime il nostro  

rendimento di grazie al Signore 
per il dono sempre rinnovato  

del suo amore 
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SANTI 

San Giovanni Battista Scalabrini 

 
 

Domenica 9 ottobre 2022 è stato canonizzato 

Giovanni Battista Scalabrini, nativo della diocesi 

di Como, un vescovo che durante il suo manda-

to non si è limitato solamente al bene del suo 

popolo, ma ha allargato il suo cuore a tutti colo-

ro che la vita aveva portato lontano da casa, per 

questo è considerato il padre dei migranti. 

Scalabrini nasce a Fino Mornasco l’8 luglio del 

1839, viene ordinato sacerdote il 30 maggio 

1863, vuole partire in missione con il PIME ma  

 

 

 

 

 

 

non gli è concesso, anzi diventa prima inse-

gnante e poi rettore del seminario di Como fino 

al 1870, quando poi viene nominato parroco di 

S. Bartolomeo a Como. 

Attento alle problematiche che affliggevano la 

società, cura personalmente gli ammalati di co-

lera a Portichetto, ricevendo una medaglia al 

valor civile e scrive il “Piccolo catechismo per gli 

asili d’infanzia”. 

A soli 36 anni il 13 dicembre 1875 viene nomi-

nato vescovo di Piacenza da Papa Pio IX, inizial-

mente vuole rifiutare la nomina ma con “timore 

e tremore bensì, ma rassegnato, mi sottomisi al 

ministero impostomi”, i cardini del suo mandato 

saranno la carità verso i più bisognosi e la diffu-

sione della fede attraverso l’insegnamento della 

dottrina cristiana. 

Si dedica costantemente alla formazione del 

clero e ai giovani seminaristi “considerando che 

la santità del popolo dipende dalla santità dei 

sacerdoti, prima di tutto dedicai volenterosa-

mente la mia attenzione e le mie cure ai miei 

seminari”. 

Il suo motto era  
“predicare la Verità con la Carità” 

“considerando che la santità del 
popolo dipende dalla santità  
dei sacerdoti, prima di tutto 
dedicai volenterosamente  

la mia attenzione e le mie cure 
ai miei seminari” 

di Rupert Magnacavallo 
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Il suo motto era “predicare la Verità con la Cari-

tà”, riconosce l’importanza della comunicazione 

per diffondere la fede in Gesù Cristo e per que-

sto nel 1876 fonda la rivista “Il Catechista Catto-

lico”, ottenendo subito risultati lusinghieri: nel 

1878 si contano in diocesi 4.000 nuovi catechi-

sti, tanto che Pio IX donandogli la sua croce 

pettorale lo definisce “Apostolo del catechi-

smo”, nel 1899 organizzerà a Piacenza il primo 

congresso catechistico nazionale. 

Lungo il suo mandato compie 5 visite pastorali 

in ognuna delle 365 parrocchie della diocesi, 

raggiungendo anche i piccoli paesini di monta-

gna a dorso di mulo; inoltre celebra 3 Sinodi 

diocesani, consacra 200 chiese e invia sessanta 

lettere pastorali. 

La motivazione principale che lo spinge ad oc-

cuparsi dei migranti è quella di salvaguardare la 

fede di tanti connazionali, emigrati in terre do-

ve il cristianesimo era minoritario. Di ritorno dal 

viaggio in Brasile del 1904 dove ha visitato gli 

emigrati, informa papa Pio X della necessità di 

costituire un organismo centrale della Santa 

Sede per coordinare l’assistenza religiosa agli 

emigrati cattolici di ogni nazionalità. 

L’avvicinamento al tema dell’emigrazione pro-

viene dalla sua esperienza personale: tre suoi 

fratelli partono per l’America latina, numerosi 

parrocchiani comaschi li vede partire a causa 

della crisi delle seterie, il 12% dei suoi fedeli 

piacentini emigra e molti migranti sradicati dal 

proprio contesto culturale perdono la fede. 

“Pochi giorni fa un giovane viaggiatore mi por-

tava il saluto di parecchie famiglie dei monti 

piacentini”. Inizia così a pensare ad un’istituzio-

ne che potesse aiutare i migranti. 

Nel 1887 presenta a Propaganda Fide il pro-

getto di un’associazione per l’assistenza spiri-

tuale e materiale degli italiani all’estero, Leone 

XIII approva l’istituzione dei missionari per gli 

immigrati, nasce così la Congregazione dei Mis-

sionari di San Carlo Borromeo. San Carlo è il ve-

scovo di Milano che nel 1576 scese nelle strade 

per confortare i malati colpiti dalla peste, 

mettendo a repentaglio la propria vita. 

molti migranti  

sradicati dal proprio 

contesto culturale 

perdono la fede  
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Nel 1889 fonda l’Associazione di patronato per 

gli emigrati “San Raffaele”, istituzione laica che 

ha il compito di essere presente nei porti di im-

barco e di sbarco. I suoi collaboratori possono 

essere di aiuto e sostegno in ogni fase della mi-

grazione: porti, navi, arrivo nei nuovi paesi ed 

ambientamento. 

“L’opera dei Missionari sarebbe incompleta, 

specialmente nel Sud America, senza l’aiuto del-

le Suore”: così Scalabrini incoraggia S. Francesca 

Saverio Cabrini a partire per le Americhe e nel 

1895 fonda la Congregazione delle Suore Mis-

sionarie di San Carlo. 

Terminiamo con il pensiero di S.Giovanni Paolo 

II che lo beatificò nel 1987: 

“Profondamente innamorato di Dio e straordi-

nariamente devoto dell’Eucaristia, egli seppe 

tradurre la contemplazione di Dio e del suo mi-

stero in una intensa azione apostolica e missio-

naria, facendosi tutto a tutti per annunciare il 

Vangelo”. 

seppe tradurre la contemplazione 

di Dio e del suo mistero in una 

intensa azione apostolica 

e missionaria, facendosi 

tutto a tutti 

per annunciare il Vangelo 

Beato Giuseppe Ambrosoli 

di Rupert Magnacavallo 

Il 20 Novembre è stato proclamato beato Giu-

seppe Ambrosoli, anch’egli comasco come don 

Scalabrini: infatti, è nato a Ronago il 25 luglio 

del 1923. Figlio di Giovanni Battista Ambrosoli il 

fondatore del miele Ambrosoli, e di Palmira Val-

li, il cui padre Francesco era conosciuto a Como 

come il “medico dei poveri”. 

Dopo gli studi superiori si iscrisse alla facoltà di 

Medicina e Chirurgia all’Università di Milano, 

ma a causa della guerra dovette interromperli. 

Dopo l’armistizio del 1943 contribuì a far scap-

pare in Svizzera ebrei e perseguitati politici, an-

ch’egli dovette scappare oltre confine, ma rien-

trò quando i familiari furono minacciati di rap-

presaglia. La repubblica di Salò lo arruolò e lo 

inviò assieme ad altri medici al campo di adde-

stramento di Heuberg, vicino Stoccarda, qui tra  

il duro addestramento e il disprezzo dei tede-

schi maturò la vocazione missionaria. 
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Terminata la guerra nel 1949 si laureò in Medi-

cina, quindi per prepararsi al meglio alla vita 

missionaria studiò medicina tropicale a Londra 

ed entrò nella Congregazione dei Missionari 

Comboniani del Cuore di Gesù, perché gli ga-

rantivano che in tempi brevi sarebbe potuto 

andare in missione, con la condizione che po-

tesse esercitare anche come medico. Il 17 di-

cembre 1955 venne ordinato sacerdote dal fu-

turo Paolo VI. 

Nel 1956 partì per Kalongo in Uganda dove con-

tribuì a trasformare il dispensario della missio-

ne, una capanna con il tetto di paglia, nella 

scuola per ostetriche “St Mary’s Midwifery Trai-

ning Centre”. L’ospedale si ingrandì e si arricchì 

di reparti fino a contare 350 posti letto. Con il 

passare del tempo aiutò ad assistere anche due 

lebbrosari perché anche loro devono essere cu-

rati come tutti gli altri e non devono essere con-

siderati come dei reietti. 

“Dio è amore e io sono il suo servo per la gente 

che soffre”, l’ammalato è la priorità della pro-

pria azione missionaria perché incarna il Signo-

re crocifisso. Nel 1987 scoppia la guerra civile 

nel Nord Uganda, le truppe governative lo accu-

sano di assistere e proteggere nel suo ospedale 

i ribelli e gli ordinano di evacuarlo in 24 ore. In 

verità la notte nascondeva le mamme che non 

volevano farsi rapire i bambini per mandarli in 

guerra. Padre Giuseppe ripara a Lira, cento chi-

lometri più a sud con 1.500 persone tra religio-

si, pazienti e civili e nonostante una grave nefri-

te il suo ultimo e fatale sforzo è stato di mettere 

in salvo le ostetriche ad Angal. 

Nel 1989 l’ospedale e la scuola di padre Ambro-

soli riaprono e nel 1994 possono tornare a 

Kalongo, dove si trovano tuttora. 

“Dio è amore e io sono il suo  

servo per la gente che soffre”, 

l’ammalato è la priorità della 

propria azione missionaria per-

ché incarna il Signore crocifisso 
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Metevum in cà        Mettevamo in casa 
la punta d’un pin  la punta di un pino 
in cima una stèla        in cima una stella 
e sóta ul Bambìn.  e sotto il Bambino. 
 
Un naster d’argént  Un nastro d’argento 
e tri balunitt   e tre palloncini 
la néev de bumbaas  la neve di bambagia 
e quater lümitt.        e quattro lumini. 
 
Se gh’éra un fiulètt  Se c’era un fanciullo 
per fall restà bùn       per farlo restare buono 
tacavum sü l’alber  attaccavamo sull’albero 
aranz e bunbùn.        arance e dolciumi. 
 
E dòpu disevum        E dopo dicevamo 
fà ul bravu bambìn  fa’ il bravo bambino 
e un gran bèll régaal     e un gran bel regalo 
el ven giò dal camìn.     viene giù dal camino. 

 

In gìir per la strada       In giro per la strada  
sunaven la piva             suonavano la piva              
e ul préet cà per cà       e il prete casa per casa 
el me benediva.           mi benediceva. 
 
E grazie al pustée  E grazie al negozio 
e grazie al Signuur         e grazie al Signore 
almén un dì a l’ann        almeno un giorno all’anno 
mangiavum de sciuur.   mangiavamo da signori. 
 
E adèss che Natáal  E adesso che Natale 
l’è urmai tütt i dì            è ormai tutti i giorni 
al Santu Bambìn            al Santo Bambino 
semm mai cusé dì.      non sappiamo cosa dire. 
 
Ul dì del Signuur         Il giorno del Signore 
l’è un dì de cücagna      è un giorno di cuccagna 
la gént la festégia        la gente festeggia 
al maar e in muntagna. al mare e in montagna. 
 
Adèss stan tütt bén    Adesso stanno tutti bene 
e nünc stavum máal    e noi stavamo male 
ma quèll d’una vólta    ma quello di una volta 
l’éra un véru Natáal.    era un vero Natale. 

Per l’ortografia dialettale si è fatto  
riferimento a Carlo Bassi  

Vocabolario del dialètt de Còmm  
Ed. della Famiglia Comasca - 2015 

APPUNTI 

Natáal d’una vólta 
di un anonimo parrocchiano 
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POESIE DI NATALE 

 
 

Poesie natalizie 
di Pietro Aliverti 

IL PRESEPE  
 

Un bambino 

con aperte le braccia  

dorme sereno 

sul giaciglio di paglia.  

Con la luce d'una stella  

Giuseppe e Maria 

fanno la veglia 

nell'umida stalla. 

Assorti, 

quasi in preghiera, 

riposano i pastori 

sul far della sera. 

Dal cielo 

una cometa 

ai Re Magi 

indica la meta. 

Moderno o tradizionale 

rivive con il presepe 

l'atmosfera del Natale. 

Piccolo o grande che sia 

di ognuno  

libera la fantasia. 

Sono giorni di festa  

anche con le vecchie 

statuine di cartapesta.  

Tra pianura e colline  

si susseguono 

casupole, lucine e stradine.  

Di stagnola è il ruscello  

che "mormora" passando  

sotto un ponticello.  

Fermiamoci un istante 

a contemplare il Cristo vivente. 

Per noi, oggi, 

Lui è nato. 

IN CAMMINO 
 

Una fioca luce 

si vede lontana. 

E' un barlume 

che la notte rischiara.  

Avvolta nel silenzio 

di un'umile capanna 

una voce pia 

canta la ninna nanna. 

Con il segno di Dio 

un bambino 

è appena nato. 

E chi mai 

avrebbe immaginato  

che con Lui 

il mondo 

sarebbe cambiato? 

Una nuova fede  

ha predicato 

e sulla Croce 

si è immolato. 

La sua parola 

noi raccogliamo 

e in cammino 

ci mettiamo. 

Mentre dei potenti 

della terra 

restano solo 

frammenti di storia, 

di quell'uomo  

chiamato Gesù  

cantiamo sempre  

la sua gloria. 
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ARCHIVIO 

 
 

Battesimi 

 

BEATRICE di MATTEO GALLI e RE LAURA 
FRANCESCO di VALENTINO URBANO e PINTO ILARIA 
CECILIA di MATTEO SICURELLO e BRANCACCIO CHIARA 
NICOLE di LUCA CESTARI e CARAGLIA ELEONORA 
LEONARDO di MARCO PRADA e BASILICO LISA 
PIETRO di ROBERTO BALATTI e CARUGATI MANUELA 
DILETTA di ANGELO FANFARILLO e FRIGERIO FEDERICA 
GIANLUCA di SIMONE SALVINI e LIGATO FABIANA 
SOFIA di DAVIDE GERACE e LERARIO STEFANIA 
DIEGO di MARCO DI DIO e MOTTA ERIKA 
GIORGIA di DANIELE LEGNANI e REZZONICO CLAUDIA 
VITTORIA di ANDREA COGLIATI e COLOMBO MARTINA 
JACOPO MARIA di SAMUELE GALBUSERA e BORRONI ELENA 

Defunti BARBIERI MARIA di anni 91 
ANGE’ CARLO di anni 76 
MINELLI IDA di anni 89 
GHEZZI MARIA CARLA di anni 91 
BONFANTI AMBROGINA di anni 91 
VILLA GIULIANA di anni 83 
SGOBBI STEFANO di anni 54 
CATTANEO ANTONIETTA di anni 94 

DISCACCIATI PAOLO di anni 59 
DANIELLO MARIA di anni 69 
CARINI CLAUDIO di anni 66 
TOMASINI ANTONIA di anni 78 
SANGALLI GIUSEPPINA di anni 67 
MENON ELLIO di anni 92 
FOGLIATA MARIA di anni 97 
VAGO SIMON di anni 44 

La parrocchia ricorda con grande affetto Carlo, che in questi anni attraverso il suo servizio generoso e molte 

volte silenzioso, ha saputo donare a tante persone segni concreti di attenzione e carità. Grazie Carlo per il 

tuo servizio prezioso per il tuo Oratorio e per la tua comunità.  
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IN ATTESA DI RISURREZIONE 

 
 

MARIA 
BARBIERI 
91 ANNI 

CARLO 
ANGE’ 
76 ANNI 

IDA 
MINELLI 
89 ANNI 

MARIA 
CARLA 
GHEZZI 
91 ANNI 

AMBROGINA 
BONFANTI 
91 ANNI 

GIULIANA 
VILLA 
83 ANNI 

STEFANO 
SGOBBI 
54 ANNI 

ANTONIETTA 

CATTANEO 
94 ANNI 

CLAUDIO 

CARINI 
66 ANNI 

ANTONIA 
TOMASINI 
78 ANNI 

GIUSEPPINA 
SANGALLI 
67 ANNI 

ELLIO 
MENON 
92 ANNI 

MARIA 
FOGLIATA 
97 ANNI 

SIMON 
VAGO 
44 ANNI 

PAOLO DISCACCIATI 
59 ANNI 

MARIA DANIELLO  
69 ANNI 
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APPUNTAMENTI LITURGICI E PASTORALI NEL TEMPO DI NATALE 

 
 

S.S.MESSE 
24 DICEMBRE 2022 (Natale del Signore), Messa vespertina  

 ORE 18:00 (Preceduta dalla Novena di Natale alle 17:30),  

      in particolare per famiglie con bambini e ragazzi 

25 DICEMBRE 2022 (Natale del Signore), Messe del giorno  

 ORE 24:00 

 ORE 08:00 

 ORE 10:00 (Intenzione per la comunità) 

 ORE 18:00 

26 DICEMBRE 2022 (S.Stefano, protomartire) 

 ORE 08:00 

 ORE 10:00 (Intenzione per la comunità) 

31 DICEMBRE 2022 (S.Silvestro), Messa del giorno 

 ORE 18:00 (Canto del Te Deum) 

01 GENNAIO 2023 (Maria Santissima Madre di Dio) 

 ORE 08:00 

 ORE 10:00 (Intenzione per la comunità) 

 ORE 18:00 

05 GENNAIO 2023 (Epifania del Signore), Messa vespertina 

 ORE 18:00 

06 GENNAIO 2023 (Epifania del Signore), Messe del giorno 

 ORE 08:00 

 ORE 10:00 (Intenzione per la comunità) 

 ORE 15:00 (Benedizione bambini + tombolata in oratorio) 

 ORE 18:00 

07 GENNAIO 2023 (Battesimo del Signore), Messa vespertina 

 ORE 18:00 

08 GENNAIO 2023 (Battesimo del Signore), Messe del giorno 

 ORE 08:00 

 ORE 10:00 (Celebrazione dei Battesimi, nella S.Messa) 

 ORE 18:00 

CONFESSIONI 
VICARIALI (7 Sacerdoti presenti) 
 

19 DICEMBRE 2022 

Ore 20:45, a Lomazzo S.Vito 

20 DICEMBRE 2022 

Ore 20:45, a Cadorago 

21 DICEMBRE 2022 

Ore 20:45, a Rovellasca 

 

PARROCCHIALI 

c/o parrocchia S.S. Pietro e Paolo 
 

22 DICEMBRE 2022 

Dalle 14:45 alle 17:30 

23 DICEMBRE 2022 

Dalle 14:45 alle 17:30 

24 DICEMBRE 2022 

Dalle 09:30 alle 11:30 

Dalle 14:45 alle 17:00 

VISITA AGLI ANZIANI E AMMALATI 
19 DICEMBRE 2022: via dei Tigli, M.te Grappa, Cavallotti, G.B. Grassi, N.Sauro, Mazzini. 
20 DICEMBRE 2022: via Monza, don Moiana, Fasola, Montello, Leopardi, Cavour, Garibaldi. 
21 DICEMBRE 2022: via Roma, Marconi, Carugo, IV Novembre. 
22 DICEMBRE 2022: via Pozzo, Puccini, Battisti, vicolo Vignola.  
23 DICEMBRE 2022: via Como, Galileo, XX Settembre, Parini. 

CHIERICHETTI E MINISTRANTI 
24 DICEMBRE 2022: Prove per il servizio di Natale per tutti,  

        alle ore 10:30, in chiesa parrocchiale. 


